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più abitato da persone che avevano smesso 
di essere migranti del sud poco prima.
La cosa che ho riscontrato, un po’ perché la 
mia era una famiglia normale, modesta, è 
che – cosa che vedo anche adesso – il proble-
ma è sempre che arriva uno più in difficoltà, 
con un sentirsi diverso, in un senso non bello.
Quello che però io ho deciso nella vita, quan-
do ero anche abbastanza piccola, quindi più 
o meno alle scuole medie, era che puoi sce-
gliere se puoi essere diverso da compatire, 
cioè essere lo sfigato o l’eccentrico. E io ho 
scelto di raccontarmi, di portare il bello di 
quello che era la mia esperienza di “diversa” 
nel mio quotidiano, ed è stato a volte fatico-
so, però è quello che mi ha permesso di fare 
poi quello che desideravo, anzi di realizzare 
sogni che non avrei neanche immaginato.
Oggi, se devo consigliare a qualcuno che 
vive fuori, gli consiglio di mischiarsi sempre, 
perché…

…l’integrazione…

… interazione, più che integrazione, perché 
alla fine siamo tutti diversi ed abbiamo tutti 
poi le stesse miserie umane.

“Ogni famiglia è triste a modo suo”, mi pare 
dicesse forse Tolstoj, comunque un russo, di-
ceva proprio questa cosa, che ogni famiglia 
è triste a modo suo, quindi noi che siamo in-
dividui all’interno prima dei nuclei familiari e 
poi di quelli della società, non possiamo che 
cercare di guardare gli altri singoli e cercare 
di fare la nostra parte, dimenticarci, ecco, an-
che delle nostre ferite.

Fantastico! Ma cos’è che non fa bene ‘sta 
donna? Ti prego, dimmi che cucini male!

Cucino da dio!
(Uff…)

Malika, quante lingue parli?

Ah, male ne parlo un sacco…

Non è vero, ti ho sentito parlare in inglese e 
lo parli benissimo.

Cerco di arrabattarmi. Adesso, vivendo in 
Germania cerco di parlare il tedesco, ma lo 
parlo malissimo, però mi lancio, parlo con 
tutti, vado di sfondamento. Poi il francese e 
un po’ lo spagnolo.

E l’arabo?

L’arabo quando sono da mia nonna, che par-
la solo il dialetto di Meknès, quindi non ho 
alternative. È una lingua che purtroppo ho 
perso perché è una di quelle che va pratica-
ta tanto e se non hai possibilità quotidiana-
mente è difficile, quindi per sopravvivenza si 
lascia.

Non sapevo vivessi in Germania. Perché 
questa sarebbe stata la mia prossima do-
manda! Cioè che cosa ti trattiene in Italia? 
…Non ti trattiene nulla perché te ne sei an-
data in Germania!

… allora, io sono tanti anni che ridendo dico 
sempre che vivo all’aeroporto, nel senso 
che appena posso cerco di andare in posti 
che non conosco, però ho sempre tenuto la 
base a Milano perché mia figlia, giustamen-
te, ha l’altra metà della famiglia lì e quindi mi 
sembrava violento staccarla dai suoi affetti. 
Adesso che è un po’ più grande e che quindi 
sta studiando a Berlino, finalmente ho potu-
to chiudere casa di Milano.

…e quindi l’hai portata lì…

No, lei è andata l’anno scorso a fare un pro-
getto di scambio e poi, una volta che ha de-
ciso di rimanere, ho stappato lo champagne, 
confesso!

Questa la faccio a tutti quelli che intervisto: 
c’è una domanda che tu avresti voluto ti fa-
cessero, in tutti questi anni di interviste.
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Non tanto a me, in quanto Malika. Penso che 
si chieda troppo poco alle persone come 
stiano. Cioè, penso che in generale in tutto il 
“mondo intervista”, considerando che si par-
te sempre dal pretesto di un progetto nuovo, 
un tour, un disco, eccetera, si tende a voler 
trattare gli artisti come dei modelli, si chiede 
troppo poco di come si sentano umanamen-
te, che secondo me potrebbe invece essere 
quella la vera modalità di dare qualcosa, a chi 
legge, o a chi ascolta, e quindi diventare, non 
tanto aspirazionale perché hai fatto qualcosa 
che il pubblico non fa, ma per come gestisci 
i momenti in cui, non dico ti si rompe la lava-
trice, ma la giornata in cui tutto ti va storto.
Secondo me quella è una cosa che bisogne-
rebbe chiedere più spesso: “come stai” ba-
nalmente. Infatti i miei amici mi prendono in 
giro perché ogni volta che entro in un nego-
zio, sono in un ristorante, chiedo a tutti come 
stiano in quel giorno.

Sì, è bello questo, ma non tutti sono dispo-
sti a rispondere.

Appunto, perché siamo abituati ad avere 
paura di dire anche che va tutto a volte cata-
stroficamente.

Io ti seguo, io sono una tua groupie, un po’ 
attempata, a dire il vero …
Tu hai uno stile tutto tuo e sei sempre stata 
molto fedele a te stessa. Anche, ho visto, 
nel vestire, nell’atteggiamento, nel propor-
ti.

Sei un ossimoro vivente, perché sei “una 
diva” dalla semplicità assolutamente fuori 
dalle regole. Quanto costa mantenersi così 
e non scendere a compromessi per mero 
interesse commerciale? Intendo dire: tu fai 
proprio artisticamente, qualcosa di mol-
to elegante, molto di nicchia se vogliamo, 
non sei la “classica” cantante pop, (a par-
te alcuni pezzi che veramente sono stati in 
vetta alle classifiche)… fai delle cose che ti 
piacciono, e che, evidentemente, piaccio-
no a chi piaci.

Ma quanto costa mantenersi fedeli a sé 
stessi?

Costa tanto perché… il lavoro dell’artista, a 
qualsiasi livello, costa perché c’è un’incertez-
za di base, come se avessi un negozio, dipen-
di dal pubblico che si serve di quello che fai.
Decidere di lanciare in un mucchio così 
grande qualcosa che non può arrivare sem-
pre facilmente, è un aumento del tasso di in-
certezza.

Però penso che non costi meno fatica dar-
si a qualcosa che può funzionare più com-
mercialmente, perché poi alla fine torniamo 
sempre lì: ti svegli la mattina e il giorno in 
cui hai finito il caffè… o magari no, magari è il 
maggiordomo che te lo trova, se lavori tanto 
commercialmente e quindi puoi permetterti 
una vita diversa.

Alla fine siamo sempre tutti esseri umani, 
quindi io penso che sia una cosa, alla fine, di 
indole, cioè io pago in incertezza, e una per-
sona che decide di fare un lavoro più com-
merciale paga magari in nostalgia di quello 
che vorrebbe fare.

Quindi alla fine decidi da che parte sentirti 
più vulnerabile, e tra le due, per come sono 
fatta io, è meglio preoccuparsi se il prossimo 
lavoro non piacerà a nessuno, invece di pre-
occuparsi se non mi sto divertendo abba-
stanza.

E se prima Malika mi piaceva per come 
canta, ora la adoro per come è.
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APPROFONDIMENTO:  
Italienaren incontra una missionaria

Massimo Apolloni
Foto di Markus Spiske från Pixabay

Giovanna Voria sente dentro di sè il sacro 
fuoco di propagandare, far conoscere e 
far rispettare i valori della cucina medi-
terranea.

Ma chi è Giovanna Voria?

Una simpaticissima e dolce signora che 
arriva dal Cilento.

Ed il Cilento è importante perché pro-
prio là si trova Pioppi dove esiste un mu-
seo della dieta mediterranea e dove si 
trasferì il medico americano Ancel Keys 
folgorato dalla relazione tra dieta med-
iterranea e riduzione dei problemi car-
diovascolari.

Giovanna da sempre ha operato su due 
livelli. Uno agricolo sui suoi terreni a Ci-
cerale culminato con la reintroduzione 
nel 1998 del cece nero di Cicerale, l’altro 
divulgativo che l’ha portata a studiare, 
a frequentare numerosi corsi di forma-
zione e a girare il mondo a livello anche 
accademico per far conoscere gli antichi 
saperi.

Per questo è stata nominata nel 2017 
l’ambasciatrice della Dieta Mediterranea 
nel mondo e ha visitato tanti paesi.

La sua visione di dieta mediterranea è 
semplice, ma intrigante. È uno stile di 

vita che attraverso il cibo diventa una fi-
losofia del vivere sano, frugale e convivi-
ale.

Giovanna fonda le sue convinzioni su una 
cucina basata sulla tradizione, su prodot-
ti di qualità e sulla stagionalità, sull’olio 
d’oliva, sulle erbe aromatiche locali, sui 
legumi che rappresentano un’ottima 
fonte proteica, sulle verdure che cresco-
no spontanee come ad esempio cicoria 
o borragine e sul ridotto consumo di car-
ne, ma specialmente su tanta passione 
per la terra e per noi stessi.

Giovanna denuncia l’eccessivo uso dei 5 
veleni bianchi (riso bianco. latte vaccino 
pastorizzato, sale raffinato, zucchero raf-
finato, farina raffinata) che sono alimen-
ti che contengono basse percentuali di 
proteine e vitamine e alte percentuali 
di zuccheri, causando malattie come ad 
esempio ipertensione e diabete. Tutti li 
consumiamo per tradizione o errata in-
formazione senza pensare che potreb-
bero essere facilmente sostituiti da pro-
dotti più naturali solo se lo volessimo.

La dieta mediterranea impatta anche 
sull’ambiente come si può vedere nello 
schema delle due piramidi: quella ali-
mentare e quella ambientale. Si evince 
che con essa c’è un doppio effetto posi-
tivo. Prodotti che disturbano meno la sa-
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lute come frutta e verdure sono prodotti 
a ridotto impatto ambientale. E questo 
deve far riflettere.

Per mangiare meglio in maniera più sa-
lutare occorre educare, portare avanti il 
messaggio nelle scuole e nelle famiglie. 
Noi siamo quello che mangiamo. Usa-
re prodotti biologici a basso impatto 
ambientale. Bilanciare il cibo nel corso 
della settimana. Seguire la stagionalità. 
Ridurre progressivamente il consumo 
di prodotti potenzialmente dannosi. Ris-
coprire o scoprire gusti diversi fuori e, 
specialmente, in famiglia. Godere il cibo 
insieme. Sviluppare la convivialità.

Sono tutti insegnamenti che come una 
missionaria Giovanna porta in giro per 
il mondo e che prova dal vivo col lavoro 
nel suo agriturismo Corbella a Cicerale 
dimostrando che se si vuole, si può. Dob-

biamo credere prima di tutto noi stessi 
in questo messaggio e continuare a lot-
tare e a dare l’esempio.

Con queste belle parole Italienaren si è 
congedato da Giovanna Voria portando 
in ricordo il suo impegno e il suo sorriso.
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DETTO FRA NOI: 

Il festival di San Remo
Di Marilinda Landonio
Foto Di Jose Antonio – Opera propria, Pubblico dominio, https://commons.wikime-
dia.org/w/index.php?curid=24715210

Che piaccia o no, che lo si segua dalla 
prima serata o lo si eviti come la peste, il 
Festival di Sanremo fa parte della nostra 
identità, della nostra italianità.

Ricordo quando ero piccina che ci si mo-
bilitava davanti alla TV (allora in bianco 
e nero!) e si seguiva il Festivàl (spesso 
pronunciato, appunto, con l’accento sul-
la a) e per giorni si parlava delle canzoni, 
dei vestiti delle cantanti, del presenta-
tore, delle “vallette”, insomma, per setti-
mane tutte le chiacchiere, gli articoli di 
giornale e addirittura i telegiornali verte-
vano sul Festival.

Era, a tutti gli effetti, un evento naziona-
le. Imperdibile.

Negli anni, poi, si è creata una sorta di 
atteggiamento di distaccata superiorità 
e sufficienza che ha portato il Festival di 
Sanremo ad essere snobbato come un 
evento riservato ai soli “matusa”.
Probabile che la formula adottata fosse 
davvero obsoleta e non al passo con i 
tempi, probabile anche che i cantanti in-
vitati fossero poco apprezzati dalle nuo-
ve generazioni, probabile, semplicemen-
te, che l’offerta televisiva fosse più ampia 
e variegata e il pubblico si spalmasse sui 
vari canali.

Io stessa, per anni, ho evitato di assiste-
re all’evento: mi sembrava tutto troppo 
“ingessato”, falso e soprattutto, lontanis-
simo da me e dai miei gusti musicali e 
televisivi.

Solo un anno seguii tutto il festival, era-
no i primi del 2000 e venni invitata, uffi-
cialmente, estratta – evidentemente – a 
sorte, a far parte della giuria popolare a 
Genova.

Io, che avevo sempre pensato fosse tutto 
finto, mi ritrovai in una sala riservata del-
la Rai di Genova, isolata insieme a un’alt-
ra ventina di persone, a votare le canzoni 
di quella serata.

Credo sia stato uno di più brutti festi-
val del storia! Brutte le canzoni, brutto 
lo spettacolo, ma tant’è, l’esperienza fu 
comunque interessante, ma non rico-
minciai a seguire il Festival, anzi, fu la 
conferma che questo evento non fosse 
nelle mie corde.

In questi ultimi anni, però, il Festival è 
tornato ad essere un avvenimento, se-
guito da un foltissimo ed eterogeneo 
pubblico (parliamo, per le prime serate 
di quest’anno di più di 10 milioni di te-
lespettatori).
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Trasferendomi in Svezia, complice un po’ 
la sana nostalgia degli italici usi e cos-
tumi, ho ripreso a guardare il concorso 
canoro, spesso radunando gli amici ita-
liani expat per assistere all’ultima (lung-
hissima!) serata.

Abbiamo anche fatto collegamenti via 
skype  con gli amici in Italia per raccogli-
ere i nostri voti e eleggere la nostra per-
sonalissima classifica dei migliori (mai 
coincisa con quella ufficiale, ovviamen-
te!).

E quindi anche quest’anno eccomi da-
vanti alla tv, in collegamento streaming 
su RaiPlay diretta tv (in chiaro) a gustar-
mi lo spettacolo.

Personalmente non amo Amadeus 
come conduttore, ma gli riconosco di 
essere riuscito a rendere il festival dav-
vero eterogeneo, con cantanti e ospiti 
che incontrano il gusto di un pubblico 
cosi vasto.

Come cantanti quest’anno si va dal 
gruppo pseudo-punk La Sad alla raffina-
ta  Fiorella Mannoia, dai già celebri es-
ordienti come  Angelina Mango ai navi-

gati Ricchi e Poveri (si, si, ci sono anche 
loro!), non mancano i “classici” Il Volo e la 
più originale Big Mama, insomma ce n’è 
davvero per tutti i gusti.

A mio gusto eviterei i lunghi siparietti 
con i famosi ospiti internazionali, la cui 
partecipazione al Festival non aggiunge 
nulla, personaggi peraltro che hanno 
ben poco a che fare con la musica italia-
na e sempre secondo il mio personalissi-
mo parere troppo costosi per giustificare 
la loro presenza.

Voglio spendere una parola, invece, sul-
la partecipazione di Giovanni Allevi che, 
dopo aver affrontato la grave malattia, 
si ripresenta sul palco, raccontandosi in 
modo davvero semplice e commovente, 
facendoci sentire vicini e regalandoci un 
momento di vera musica. (Giovanni, io 
adoro la tua nuova chioma argento!)

Oggi la serata da me preferita, quella dei 
duetti e domani il Gran Finale.

Sono pronta: popcorn, patatine, flute di 
prosecco  e che vinca il migliore!
… e poi l’Eurofestival!
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Lo scorso 18 gennaio alle ore 16:49 ore ita-
liane (e ovviamente svedesi) è partito dalla 
rampa di lancio 39 del Kennedy Space Cen-
ter della NASA, a Cape Canaveral, il razzo 
che sta portando 4 astronauti nello spazio. 
Gli astronauti sono Michael López-Alegría 
(spagnolo d’origine ma con cittadinanza 
americana, comandante dell’Ax-3), Walter 
Villadei ( italiano, Pilota dell’Ax-3), Alper Ge-
zeravci (turco, specialista della missione ax-
3) e Marcus Wandt (svedese, specialista del-
la missione ax-3).

La missione è privata e si chiama Ax-3, è il 
terzo volo spaziale commerciale di Axiom 
Space con SpaceX e durerà due settimane.

Il razzo utilizzato è un Falcon 9 con la navi-
cella spaziale Dragon Freedom. Gli astro-
nauti sono diretti verso la ISS (International 
space station) in orbita costante intorno alla 
terra.

Il razzo ha un’altezza di 70m è diviso in 2 sta-
di e, al lancio, pesa 549 tonnellate, carburan-
te compreso. I propulsori sono dei Merlin, 9 
sotto al primo stadio e un solo propulsore al 
secondo stadio.

Il costo del lancio è attestato intorno ai 62 
milioni di dollari e porta con se nuovi esperi-
menti da fare sulla ISS, nonché rifornimenti, 
cibo compreso, agli astronauti.

In questo lancio troviamo per la prima vol-

ta un astronauta turco, oltre che il secondo 
astronauta svedese dell’ESA, nella storia.

Durante la permanenza nel laboratorio in 
orbita, l’equipaggio condurrà più di 30 es-
perimenti scientifici e dimostrazioni incen-
trati sulla fisiologia umana e sui progressi 
tecnologici industriali (1) e tra i tanti c’è un 
progetto che fa parte dell’Italian Space Food 
Project, in cui troviamo la Barilla e la Rana 
in collaborazione con l’agenzia spaziale ita-
liana, il ministero delle politiche agricole, 
l’aeronautica militare italiana e la Axiom per 
sostenere la candidatura Unesco della cuci-
na italiana a patrimonio culturale immate-
riale dell’umanità (2). Questa missione vede 
portare in orbita 3kg di pasta, le penne per l 
’esattezza. Questo progetto, che sta volando 
ora verso la ISS, vede la pasta come una por-
tata più a portata (scusate il gioco di parole) 
di astronauta.

Alcuni degli altri esperimenti che Walter 
Villadei porta con sé gli sono stati affidati 
da università e dai principali istituti di ricer-
ca italiani. Esperimenti che in microgravità 
potrebbero dare dei risultati che, se effettu-
ati sulla Terra, non sarebbero gli stessi.

Ma ora torniamo al razzo e alla navicella Free-
dom e, a proposito di quest’ultima, questa 
è stata la navicella che nel 2022 ha portato 
l’astronauta italiana Samantha Cristoforetti 
(3) sulla ISS.

DETTO FRA NOI: 

Una missione del tutto europea
Di Francesca Stagliano
Foto di NASA-Imagery da Pixabay
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Dopo il lift off del razzo avvenuto con succes-
so, la Freedom si è separata dal primo sta-
dio circa 12 minuti dopo il decollo. L’attracco 
della navicella spaziale alla ISS è previsto alle 
11.15 ore italiane di sabato 20 gennaio, ma gli 
astronauti dovranno aspettare le ore 13.00 
prima di poter aprire il portello e mettere fi-
nalmente piede (anche se fluttuante) all’in-
terno della stazione spaziale, al cui interno vi 
sono ancora i sette astronauti delle missioni 
precedenti capitanati dal danese Andreas 
Mogensen dell’Esa.

Come già accennato, la missione ha una 
durata di due settimane al termine delle qu-
ali la navicella verrà sganciata dalla stazione 
e farà ritorno sulla terra.

 

1 https://www.spacex.com/launches/mis-
sion/?missionId=ax-3

2 https://leonardo.it/news/pasta-italiana-nel-
lo-spazio-barilla-rana-missione-ax-3/?re-
fresh_ce

3 https://www.esa.int/Space_in_Member_
States/Italy/Samantha_Cristoforetti
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ITALIANI IN SVEZIA

Il Ritorno
Di Roberto Riva
Foto di Steve Buissinne da Pixabay

Giro la chiave e apro la porta di casa. Ap-
poggio le valige nell’ingresso e sospiro 
pesantemente. Finalmente siamo arri-
vati a casa. Il viaggio è finito. Ora devo 
solo svuotare la valigia e sono pronto per 
un nuovo anno. Solo svuotare la valigia? 
Magari… la lista di cose da fare è lunga. 
Meglio iniziare dalle priorità.

Apro la valigia e comincio a togliere i 
vestiti. Constato subito di aver usato solo 
metà della roba che avevo portato. È un 
mio classico errore. Maledizione, se aves-
si fatto meglio i calcoli, al ritorno avrei av-
uto più spazio per portarmi dietro cibo 
e libri in italiano. Separo i vestiti sporchi 
da quelli puliti e mi preparo a lavatrici a 
ciclo continuo nella prossima settimana, 
canticchiando “The Never Ending Story”.

Passo in cucina dove sistemo con cura i 
biscotti e le patatine che si trovano solo 
in Italia nella dispensa e metto sotto vuo-
to salumi e formaggi che avevo stipato 
tra calzini e magliette e dentro le scar-
pe. Finalmente ho capito da dove viene 
l’odore del taleggio. Ora sono più fornito 
di quei negozi di délicatesse che si trova-
no in centro città.

Mentre sono impegnato in queste im-
portantissime operazioni, non posso fare 
a meno di notare il delicato profumino di 
polvere e sabbia di lettiera di gatto che 

si è diffuso nell’aria dell’appartamento 
nell’ultima settimana. Aprire le finestre 
appare come la soluzione più sensata, 
ma bisogna fare i conti con la tempera-
tura svedese a – 12 gradi di questo peri-
odo dell’anno. Arieggiare, anche se non 
più di un paio di minuti in modo che si 
congelino le chiappe, non sarà sufficien-
te, dovrò mettere in ordine la sabbia 
delle gatte, togliere i peli felini dai cus-
cini e coperte del salotto – avrò proba-
bilmente bisogno di un rasoio affilato o 
nei casi più estremi un lanciafiamme – e 
dare una bella pulizia generale. Sarebbe 
meglio farlo il prima possibile, ma io pos-
ticipo a domani… esattamente come ho 
detto ieri.

Non solo il tempio esterno – la propria 
abitazione – ma anche il tempio inter-
no – il proprio corpo – deve riadattarsi 
dopo le vacanze natalizie. Ci sono le vec-
chie e care routine quotidiane da recu-
perare. Per prima cosa bisogna ristabi-
lire il fuso orario svedese con colazione, 
pranzi e cene a orari più adatti alla vita 
al nord e alle galline. Poi bisogna cerca-
re di andare di nuovo a dormire prima 
di mezzanotte (certo i film serali alla TV 
che finiscono a orari decenti aiuterà nel 
processo) e di conseguenza svegliarsi 
presto senza rischiare di addormentar-
si durante il viaggio in metro, perdere la 
fermata giusta e sembrare uno zombie 
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al lavoro. Discorso che vale anche per i 
bambini con le annesse maggiori diffi-
coltà nel buttarli giù dal letto e convin-
cerli ad andare a scuola. Infine l’impresa 
più difficile, quella che in confronto Fro-
do che distrugge l’anello nel Monte Fato 
è una passeggiata di salute: recuperare 
il peso forma prefestivo. A dire il vero, il 
proposito del nuovo anno era quello di 
ritornare alla forma fisica pre-pandemia, 

ma alla fine, mentre sgranocchio le pa-
tatine portate dall’Italia, mi accontento 
del peso pre-pranzo di oggi.

Ecco, ci siamo. Mi butto a peso morto 
sul divano e mi areno come una bale-
na sulla battigia. Ho fatto tutto. Ah, no. 
Devo anche smontare l’albero di Natale. 
Va beh, non c’è fretta. Basta farlo prima 
di Pasqua.
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ALESSANDRO GUAGNINO DE’ RIZZO-
NI (Verona 1538 – Cracovia 1614). Storico, 
scrittore e soldato. Appartiene a quei 
Guagnini veronesi, famiglia piuttosto fa-
mosa e rispettata in città, con parecchi 
rappresentanti che ricoprono incarichi 
importanti come Membri del Consig-
lio Comunale già dal XV secolo. Figlio di 
Ambrogio Guagnini De’ Rizzoni e di Bar-
tolomea Montagna, fin da giovanissimo 
viene indirizzato allo studio del latino e 
delle materie umanistiche relative alla 
cultura italiana. Alessandro però si rivela 
particolarmente portato per la topogra-
fia e per il disegno di mappe e dimostra 
di essere una persona molto equilibrata; 
infatti già nel periodo scolastico manifes-
ta una spiccata tendenza alla tolleranza 
verso le persone di altre nazionalità e di 
altre religioni.

Suo padre Ambrogio, nato a Verona nel 
1509, è un abile mercante e uomo d’af-
fari che dal 1545, però, viene a trovarsi in 
serie difficoltà economiche. Decide allo-
ra d’arruolarsi nell’esercito prussiano, al 
servizio del Duca Albrecht Hohenzollern, 
finché nel 1555, insieme con sua moglie e 
con le due figlie Francesca e Clara, decide 
di abbandonare ogni cosa per stabilirsi 
a Cracovia, capitale della Corona Polac-
co-Lituana. Qui, infatti, gli è stata offer-
ta la possibilità d’arruolarsi nell’esercito 

polacco con la prospettiva d’una rapida 
carriera e quindi con una certa e miglio-
re opportunità di guadagno. Comunque, 
stabilisce che Alessandro rimanga in Ita-
lia per un paio d’anni ancora, a comple-
tare con tutta tranquillità la sua forma-
zione scolastica. In Polonia, già da sette 
anni, regna Sigismondo II Augusto – fig-
lio di Bona Sforza, la famosa regina itali-
ana, vedova di Sigismondo I il Vecchio – 
quindi un sovrano particolarmente ben 
disposto nei confronti dei compatrioti di 
sua madre. Ambrogio, allora, essendo gi-
unto a Cracovia per ragioni politiche e, in 
realtà, dietro segnalazione del Duca Al-
brecht Hohenzollern di Prussia, appena 
avrà accesso alla Corte Reale, andrà ad 
occupare subito un posto di rilievo. Per 
cui, nel 1558, ha già accumulato una ing-
ente somma di danaro, che gli consente 
di invitare suo figlio a raggiungerlo. Ales-
sandro ha appena terminato gli studi di 
Ingegneria e di Topografia Militare. Arri-
va a Cracovia che il paese è impegnato 
nell’aspra guerra per la Livonia contro 
l’Impero Moscovita.

Entra a far parte, al pari di suo padre, 
dell’esercito della Corona, come geniere, 
a Vitebsk, cittadina dell’odierna Bielo-
russia. Però molto presto verrà nomina-
to Comandante di una guarnigione mi-
litare di quella città, dal Grande Hetman 

ITALIANI IN SVEZIA NEI SECOLI: 

Alessandro Guagnino Dé Rizzo
Di Alberto Macchi
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della Lituania Mikołaj VI Radziwiłł det-
to “il Rosso”. Nel 1561 Alessandro e suo 
padre hanno l’opportunità di conoscere 
personalmente il Re Sigismondo II Au-
gusto. Questo fatto apre loro l’accesso 
ad incarichi di maggiore responsabilità 
nell’esercito del Regno Polacco-Lituano 
e, nello stesso tempo, porta entrambi 
ad una sempre maggiore conoscenza 
dell’arte militare. Il Wojewoda Seniawski, 
infatti, dopo aver visto Ambrogio all’ope-
ra, arriva a definirlo “Persona estrema-
mente educata agli affari cavallereschi”. 
La Guerra per la Livonia viene combattu-
ta dal Regno Russo contro la Confedera-
zione Polacco-Lituana alleata col Regno 
di Danimarca e con l’Impero di Svezia, 
allo scopo di ottenere la supremazia nel 
Mar Baltico.

Alessandro partecipa a tutte le fasi di 
questa guerra, dal 1558 al 1583, sotto il 
comando del nuovo Grande Hetman di 
Lituania Jan Karol Chodkiewicz, per cui 
gli capita di combattere in Russia, in Va-
lacchia e di prender parte all’assedio di 
Pskov nonché alla conquista di Polock e 
Velikie Luki.

Nel 1569 viene insignito del titolo di Ca-
valiere e riceve la Cittadinanza polacca. 
Nel 1571 il re, inoltre, gli riconosce l’Indy-
genat, ovvero una sorta di naturalizza-
zione con l’utilizzo d’un titolo nobiliare; 
egli, allora, si appropria del vecchio stem-
ma di famiglia, dov’è rappresentato un 
grosso riccio, facendo riferimento al suo 
cognome ufficiale Rizzoni o “Riccione”, 
appunto “grosso riccio”. E incomincia a 
firmarsi Guagnini, Guagnin o Guagni se-
guito dal titolo di “Comes Palatinus Pala-
tii Lateranensis”, antico riconoscimento 
attribuito nel 1450 da Niccolò V al suo bi-
savolo Giacomo, della famiglia Guagnini 

De’ Rezzoni originaria del Monferrato dal 
1409. Comunque, in verità, Alessandro 
vanta diversi altri antenati importanti. In 
questi anni scrive e pubblica una prima 
stesura d’un libro sui Sarmati.

Nel 1576 può finalmente trasferirsi a Cra-
covia. Qui, grazie alla sua esemplare con-
dotta, presto ottiene la protezione pre-
ziosa dell’Arcivescovo Piotr Myszkowski, 
il quale, per premiarlo, lo colloca al se-
guito di Antonio Possevino, un gesuita, 
prima Nunzio Apostolico in Svezia, poi in 
Polonia, in Lituania, in Moravia e in Tran-
silvania. Durante i viaggi in questi pae-
si, raccoglie ancora così tante e preziose 
informazioni sui Sarmati, da poter con-
cludere e pubblicare il suo straordinario, 
definitivo, libro su quei popoli e su quei 
territori.

Nell’estate del 1578 decide, però, di lasci-
are la Polonia: sembra abbia l’intenzione 
di tornarsene stabilmente in Italia. Forse 
incomincia a sentire il peso degli obb-
lighi militari, oppure forse non riesce ad 
instaurare con il nuovo sovrano polacco, 
Stefano Báthory, quel rapporto ottimale 
che aveva avuto con Sigismondo II o for-
se ancora, per prendersi cura dell’eredità 
di famiglia seguita alla scomparsa di sua 
madre Bartolomea. Sembra, insomma, 
determinato a cambiar vita, forte or-
mai della ricca esperienza accumulata. 
Quindi si reca a Venezia. Il 6 novembre 
si presenta al Senato della Repubblica 
con una lettera di referenze firmata dal 
Re Stefano Báthory, proponendosi come 
intermediario per vantaggiosi commer-
ci con il Nord Europa. Racconta di essere 
padrone della cittadina di Philippsdorf 
vicina a Danzica, dove sarebbe in grado 
di far costruire due grandi navi da invi-
are a Venezia cariche di merci preziose, 
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come ad esempio, la pece, il legname o 
le corde. Ma dal momento che nessuno 
accetta di offrirsi come garante – neppu-
re il suo fedele e assai benestante amico 
Federico Serego – il progetto fallisce e 
nel settembre del 1579, finisce addirittu-
ra in carcere per debiti.

Scontata la pena, torna a Cracovia, ma 
nel 1581 è di nuovo all’estero, questa vol-
ta a Stoccolma, assunto al servizio di 
Caterina Jagellone Vasa, sorella di Sigis-
mondo II Jagellone Augusto e moglie di 
Giovanni III Vasa Re di Svezia. Ben pre-
sto i sovrani svedesi, volendo sviluppare 
i rapporti commerciali con la Repubbli-
ca veneta, decidono di inviare a Venezia 
Alessandro Guagnino per prendere ac-
cordi. Il dialogo con la Serenissima sem-
bra iniziar bene, ma poi alla fine, anche 
questa volta, l’impresa non ha seguito. 
Egli allora si trasferisce per tre anni a Ve-
rona per andare a curare ancora gli inte-
ressi di famiglia, dopo di che, nel 1586, se 
ne torna in Svezia. A Stoccolma, a corte 
con sua sorella regina, dovrebbe sentirsi 
a suo agio, invece non trova pace. Sente, 
però, il bisogno di metter su famiglia e 
di riequilibrare la propria vita, così inizia 
a frequentare le festa a corte parteci-
pando ad ogni ballo, ma nessuna dama 
con cui viene in contatto lo affascina 
al punto da convincerlo di sposarla. Da 
quando ha lasciato la carriera militare 
è diventato una persona sempre più ir-
requieta e sempre più ambiziosa. L’an-
no successivo, allora, decide di trasferir-
si di nuovo in Polonia, dove a Cracovia, 
anche qui, tenta di prender moglie, ma 
non gli riesce: sta cercando, infatti, una 
donna, che sia ricca, di famiglia nobile, 
magari anche giovane e bella, ma che, 
soprattutto, gli assicuri una consistente 
dote. In Italia e in Svezia, con i falliti ten-

tativi di investimenti, ha sperperato ogni 
sua ricchezza ed ora sta vivendo un brut-
to periodo di ristrettezze economiche; 
ha l’esigenza, quindi, di rimpinguare al 
più presto le proprie finanze.

Nel 1594, ormai cinquantaseienne, con 
meno debiti e meno esigenze, questa 
volta è determinato a prender moglie a 
qualsiasi condizione; così, senza più tan-
te pretese come in passato, s’acconten-
ta di sposare una semplice cittadina di 
Cracovia. Nel 1614, dopo ventotto anni di 
intensa attività per lo più nella capitale 
polacca e dopo venti anni di matrimo-
nio senza prole, ormai settantaseienne, 
si spegne, contornato dall’affetto di sua 
moglie e dei suoi amici più cari.

Alessandro Guagnino passa alla storia 
per la sua opera letteraria “Sarmatiae 
Europeae descriptio, quae regnum Po-
loniae, Litvaniam, Samogitiam, Rvssiam, 
Massoviam, Prvssian, Pomeraniam, Livo-
niam, et Moschoviae, Tartariaeque par-
tem complectitur”, scritta in lingua la-
tina, che va tradotta come “Descrizione 
dell’Europa Sarmata”, che contiene le il-
lustrazioni dei paesi dell’Europa Orienta-
le. Stampata a Cracovia nel 1578, descri-
ve il Continente della Sarmazia Europea, 
con una prima edizione ridotta, già del 
1574, dedicata ad Enrico III Re di Francia 
e ai suoi impieghi e comandi militari ivi 
esercitati (Vedi: “Cronica della Città di 
Verona”, di Pier Zagata, volume …, edito 
da Dionigi Ramanzini, a Verona, nell’an-
no 1749).

Egli viene ricordato in genere come 
Alessandri Guagnini Veronensis, mentre 
in Polonia, invece, compare con il nome 
di Aleksander Gwagnin z Werony e con 
l’appellativo di “Crown Rotmistrz di Po-
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lonia”. Dal XVII secolo ad oggi, tra gli altri, 
parleranno di lui o delle sue opere: Se-
bastiano Ciampi, Franciszek Bohomo-
lec, Mikołaj Sieniawski, Mykola Kovalskyi, 
Oksana Pakhlyovska, Kazimierz Józef 
Turowski, Wiszniewski, Carlo Cipolla, An-
toni Pietkiewicz, Włodzimierz Budka. 
Andrzej Wyrobisz, S. Grzybowski, Julia 
Radziszewska, fino a Laura Ronchi De 
Michelis, a Edoardo Demo e a Renata 
Wilgosiewicz-Skutecka.

Una curiosità: Maciej Stryjkowski, un suo 
subordinato, nel 1580 sostiene: “Alessan-
dro Guagnini ha sottratto dalla mia casa, 
di nascosto, un manoscritto in latino da 
me appena terminato di comporre, dal 
titolo “Kronika Polska, Litewska, Żmudz-
ka i Wszystkiej Rusi”. Stryjkowski va, al-
lora, a protestare davanti al re; questi ri-
conosce le sue affermazioni, ma quando 
l’opera viene stampata, chi figura esser-
ne l’autore è Alessandro Guagnini, giac-
ché egli stesso, davanti all’editore, se ne 
è attribuita la paternità.

Il libro, successivamente, viene tradotto 
in polacco e un’edizione ampliata, che 
appare già nel 1611, include alcuni ritratti 
di finti Duchi lituani. Nonostante le im-
magini siano di pura fantasia, con abiti 
e armi inesistenti, quei ritratti influen-
zeranno tantissimo gli autori delle futu-
re rappresentazioni dei Granduchi della 
Lituania. Alcuni di quei ritratti più popo-
lari vengono usati in molti libri di storia, 
ancora oggi. Copie di questo particolare 
libro sono conservate a Vilnius nella Bib-
lioteca dell’Università e nella Biblioteca 
e Museo Bielorusso ‘Francis Skaryna’ a 
Londra.

Un particolare curioso: nell’opera “Sar-
matiae Europeae descriptio” dedicata a 
Stefano Báthory e articolata in cinque 
libri, Alessandro Guagnino definisce “Ta-
tari Campestri” tutte quelle popolazioni 
stanziali o nomadi dislocate nell’Europa 
Orientale.

Alberto Macchi
Foto; Di Sconosciuto – http://
w w w . p o l o n a . p l /d l i b r a /d o c c o n -
tent2?id=21013&amp;from=latest, Pubb-
lico dominio, https://commons.wikime-
dia.org/w/index.php?curid=8093731
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TOSCANA 
Viner från toskanska vingårdar 

Från hjärtat av Toscana ett vin som berättar historien 
Rött Vin.CHIANTI FIASCO. D.O.C.G. BORGHETTO 

FIASCO PAGLIA. Fiasco 1.500 ml. 
MAGNUM. Alc. vol: 12,5%. 90% Sangiovese - 10% Canaiolo 

Systembolaget ordernr. 59094. Pris 229:- 
Rött Vin. CHIANTI FIASCHETTO. D.O.C.G. BORGHETTO  

FIASCHETTO PAGLIA.  750 ml. 
Alk. vol: 12,5%. 90% Sangiovese - 10% Canaiolo 

Systembolaget ordernr. 59190. Pris 167:- 
 

CHIANTI CLASSICO D.O.C.G. CASALINO 
Rött Vin. A Flaska 750 ml. 

Alk. vol: 13% 100% Sangiovese... 
Systembolaget ordernr. ? Kommer. Pris ? 

 

BRUNELLO DI MONTALCINO D.O.C.G. – 
MULINO DELLA SUSA/BONACCHI 

Rött Vin. Flaska 750 ml. 
Alk. vol: 13,5%. 100% Sangiovese grosso. 
Systembolaget ordernr. 58669 Pris 365:- 

 

Rött Vin. ROSSO BORGHETTO 
(Un vino ideale per la tavola di tutti giorni) 

Flaska 750 ml. Alk. vol: 12%. 
70% Sangiovese - 30% altri vitigni a bacca rossa.. 

Systembolaget ordernr. 54801. Pris 88:- 
 

Vitt Vin. BIANCO BORGHETTO 
Flaska 750 ml. Alk. vol: 12%. 

70% Trebbiano Toscano . 30% altri vitigni a bacca bianca. 
Systembolaget ordernr. 53731. Pris 88:- 

 

Rött Vin ROSSO DI TOSCANA IGT. BORGHETTO 
Flaska750 ml.  Alc. vol: 12. 

80% Sangiovese - 10% Canaiolo 10% 
altri vitigni a bacca rossa. 

Systembolaget ordernr. 55898. Pris 100:- 
 

Vitt Vin TOSCANA BIANCO IGT BORGHETTO 
Flaska 750 ml. Alk. vol: 12%. 

50% Trebbiano Toscano, 30% Chardonnay 20%. 
vitigni a bacca bianca. 

Systembolaget ordernr. 51606. Pris 100:- 
 

Alla våra viner finns till leverans på alla  
Systembolaget butiker i Stockholms län. 

 Beställningssortiment. www.systembolaget.se Sök dryck/gustavino. 
!Grossistpriser till restauranger med alkoholtillstånd! 

Gustavino AB  (Enogastronimiska upplevelser) 
Carlo Taccola. +46 (070 798 24 48  

carlo.taccola@gustavino.se. www.gustavino.se 
Vi importerar kvalitetsviner, exklusiva olivoljor, balsamvinäger/vinäger från Italien.  

Alla våra produkter kommer från hantverksmässiga, småskaliga bondgårdar. 
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    POSTTIDNING B

    Avsändare:
    IL LAVORATORE/FAIS 
    (Italienska Riksförbundet) 
    Bellmansgatan 15, 1TR 
    S-118 47 Stockholm  

   BEGRÄNSAD EFTERSÄNDNING

 PATRONATO 
 INCA-CGIL
 SVEZIA

 Bellmansgatan 15
 
 Telefono: 076-007 25 82
 
 Mail: stoccolma.svezia@inca.it 

 Si riceve per appuntamento
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